Quattrocchi & Cattivelli
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Quattrocchi & Cattivelli (Mauro Cattivelli e Paolo Quattrocchi) hanno iniziato a collaborare nel 1993 scrivendo la commedia musicale “Favolescion”, che ha avuto, ad oggi, più di 400 repliche a cura di oltre 90 compagnie in varie città d’Italia.

Insieme hanno scritto varie commedie brillanti e musical, fra cui “Attento alla cioccolata, Callaghan!”, “Chi ha rapito il Lupo Cattivo?”, “I robot non vanno dal barbiere”, “Di mummia ce n’è una sola”, “Café Olympus”, “Mamma Lupa e i gemelli per caso”, “Spicciati che perdiamo il trono!”.

Hanno anche tradotto ed adattato per il teatro “Le avventure di Loufock-Holmés” del grande umorista francese Pierre Cami.

Paolo Quattrocchi è inoltre autore di varie commedie, con numerose repliche a Roma e Milano: “Bocconi... di famiglia” (1992), “Peccato che sono Felice” (1992), “Tivvù cumprà” (1993), “Nonsenecapisceuntubo” (1995), “Trailers” (1996), “Jurassic Party” (1998), “Uffa! La smettete di ammazzarmi!” (1999), “TV1, TV2, TV… trash!” (2002), “Karma e sangue freddo” (2003) e “Gli angeli del Gianicolo” (2004). 

Per informazioni sull’attività di Quattrocchi & Cattivelli potete visitare il sito internet: www.cattivelli.net/q&c/
Attento alla cioccolata, Callaghan! (L’incredibile caso Aulait - von Dent)
Commedia gialla brillante in due atti.

Personaggi: undici. Attori: otto/dieci.

Personaggi: Tommaso alias Thomas Fourhands (scrittore di gialli); Lara (colf russa); James Callaghan (detective privato); Della Mortimer (segretaria di Callaghan); Jacquéline Aulait (giovane ereditiera e cliente di Callaghan); Greta von Dent (giovane ereditiera); Sergente O’Hara (sergente di Polizia); Julio de Plata (avventuriero e giocatore); Monsieur Aulait (industriale del cioccolato); Herr von Dent (industriale del cioccolato); Pia La Nocciola (moglie di Aulait-von Dent). 

Sinossi: La commedia vuole mettere giocosamente in risalto i luoghi comuni e gli stereotipi del racconto e del film giallo-noir, parodiandoli e proponendone un’alternativa surreale e comica. L'azione si svolge su due piani: le scene del romanzo che Tommaso e Lara scrivono vengono interpretate "in diretta" da Callaghan e dagli altri personaggi, in una girandola di colpi di scena che rendono sempre più intricato l’incredibile caso Aulait-von Dent. Tommaso, apprezzato scrittore di gialli "noir", è disperato. Una grave crisi di ispirazione non gli ha consentito di ultimare il centesimo numero della fortunata serie del Detective Callaghan, che il suo editore attende improrogabilmente fra poche ore. Per fortuna Tommaso scopre che Lara, la sua nuova colf russa, è dotata di un grande talento di scrittrice di gialli e le chiede di aiutarlo. Lara accetta, ma a una condizione: il romanzo che scriveranno a quattro mani non dovrà utilizzare, se non ironicamente, i soliti luoghi comuni del giallo noir di cui è infarcita la serie di Callaghan. Il nuovo giallo è intricato e denso di colpi di scena. Callaghan e la sua socia (già segretaria) Della Mortimer si recano al porto per proteggere da un ignoto ricattatore la bella Jacquéline, figlia del magnate del cioccolato Aulait. Lì incontrano Greta, figlia dell'industriale del cioccolato von Dent, acerrimo rivale di Aulait e scoprono che anche lei è vittima dello stesso ricatto fatto a Jacquéline, basato su alcune foto compromettenti. Anzi, scoprono che ci sono altri ricatti e ricattatori coinvolti in questo strano caso, fra cui l'insospettabile sergente di polizia O'Hara, vecchio amico di Callaghan e Julio de Plata, fidanzato (a loro insaputa) sia di Jacquéline che di Greta. Ma per le due ragazze le sorprese non sono finite: scopriranno infatti che, oltre al fidanzato, hanno anche il padre in comune... 

Scenografia: La scena è divisa in tre zone. In primo piano, a destra, l’ambiente “studio di Callaghan” (una scrivania, posta a 45° rispetto al pubblico, ingombra di carte; un telefono; un tavolino con una macchina per scrivere; tre sedie - una dietro la scrivania, una dietro il tavolino ed una di fronte alla scrivania). In primo piano a sinistra, l’ambiente “casa di Tommaso” (un tavolino con un computer con lo schermo rivolto al fondo scena, due sedie e un telefono). Sullo sfondo, al centro, l’ambiente “porto – molo 54” (casse, funi, sacchi). 

Note: Il presupposto della narrazione è che mentre lo scrittore scrive il testo del giallo al computer, i personaggi del romanzo parlino e agiscano di conseguenza nelle zone “studio” o “porto”. I personaggi del romanzo non hanno, dunque, vita propria e autonoma, ma sono solo mera espressione della fantasia dello scrittore stesso: gli attori, dunque, le azioni ed i movimenti descritti nella narrazione letta, ad alta voce da Tommaso (tutte le loro battute ed azioni sono possibili solo in quanto da lui create e digitate al computer). E’ importante dunque che gli attori che impersonano i personaggi del romanzo non effettuino “a parte” o movimenti non descritti mentre sono in scena i due personaggi della realtà.

Premi: Finalista al Premio “Ugo Betti” per la drammaturgia, 2003; Vincitrice al Concorso “Provini per una commedia”, 2002. English version available: Beware of the Chocolate, Callaghan! 

Favolescion (Il musical che è una favola) 

Commedia musicale in due atti. Canzoni: quattordici.

Personaggi: diciotto. Attori: quattordici/diciotto.

Personaggi: Bambino; Mamma; Operatore; Cappuccetto Rosso; Mamma di Cappuccetto Rosso; Lupo Cattivo; Re delle Favole; Pinocchio; Geppetto; Principe Azzurro; Biancaneve; Bella Addormentata; Cenerentola; Regina Cattiva; Fata Turchina; Filippinator - elettrodomestico intelligente; Massimo Utile (manager che “aiuta le imprese in crisi”); Iva Compresa (assistente di Massimo Utile).

Scenografia: Al centro, sul fondo, su una pedana rialzata, la “zona di rappresentazione favole”. Davanti alla pedana, sulla sinistra, la scrivania dell’operatore, con un grande libro, un vecchio centralino telefonico, un microfono o un megafono e una sedia. Davanti alla pedana, sulla destra, una “zona mensa” con tavoli e sedie. Questo spazio, in alcune scene, potrà essere trasformato in “zona camerini”.

Sinossi: “C’era una volta il Regno delle Favole...”. No, per fortuna il Regno delle Favole c'è ancora, ma rischia di scomparire molto presto. Per colpa della televisione. Che c’entra la tivù con le fiabe? C’entra, eccome. Pochi sanno che quando si racconta “Cappuccetto Rosso” o “Cenerentola”, contemporaneamente nel Regno delle Favole la vera Cappuccetto Rosso e la vera Cenerentola recitano sullo scenario fantastico le vicende descritte dalla nostre parole. Ed è solo perché loro interpretano la favola che noi, qui sulla Terra la possiamo raccontare. Oggi, purtroppo, le favole non le racconta quasi più nessuno. I bambini vengono parcheggiati ore ed ore davanti alla tivù, mentre Cenerentola e compagni passano lunghe giornate in ozio in attesa di qualche sporadica chiamata. Questo causa qualche problema di linea e di memoria (per le battute). Il Re delle Favole è molto preoccupato: orchi, maghi, streghe e fate vivono solo grazie all’energia sprigionata dalle persone che credono nelle favole. E se nessuno le racconta più... Che fare? Il Re delle Favole ha un’idea: corre sulla Terra ad ingaggiare Massimo Utile, un brillante manager noto per aver salvato dal fallimento centinaia di aziende in crisi. L’impresa è ardua: Cappuccetto Rosso e compagni non hanno alcuna voglia di assoggettarsi al riciclaggio condotto dal mago del marketing e dalla sua affascinante assistente, Iva Compresa. Intanto, sulla Terra, le ultime due potentissime televisioni rimaste, Meganetwork e Gigatelevision, sole sopravvissute alla Guerra dell'Etere, combattono una battaglia senza esclusione di colpi per la conquista del monopolio delle trasmissioni. I personaggi delle favole non sanno che Massimo Utile è anche un collaboratore del terribile proprietario di Meganetwork, e che i due hanno lo scopo di impadronirsi del mondo della fantasia, il solo media rimasto libero. In questo modo potranno utilizzarlo per trasmettere i loro messaggi a milioni di bambini... 

Premi: Migliore sceneggiatura al Festival Internazionale del Teatro di Pinocchio, 2003; 2° Premio al Festival Internazionale del Teatro di Pinocchio, 2003; Segnalazione della Giuria per il testo al Premio “Giorgio Totola”; Riconoscimento “Mario Federici” per il Miglior testo di autore italiano contemporaneo, 1995.

Mamma Lupa e i gemelli per caso

Commedia brillante in due atti. 

Personaggi: otto. Attori: cinque/otto.

Personaggi: Cicogna; Lupa; Romolo; Remo; Re Tizio Tazio; Sabina; Marte; Orso.

Sinossi: La commedia rivisita in chiave umoristica la storia di Romolo e Remo, svelando i retroscena inediti della fondazione di Roma. Ad esempio, sapevate che i due gemelli non erano fratelli? Che la Lupa non era un animale, ma una bella signora che poi ha sposato un Re detronizzato? Che Marte era ingiustamente convinto che Rea Silvia fosse una ragazza leggera? Che la fondazione di Roma fu finanziata con una truffa? Che l’Eneide non l'ha scritta Virgilio, ma Romolo? Se non credete alla storiella che vi hanno raccontato a scuola sulla nascita della Città Eterna e volete sapere come sono andate veramente le cose (e magari scoprire anche chi ha fondato Milano...), non avete che da leggere “Mamma Lupa e i gemelli per caso”. 

Scenografia: La scena è fissa. Riva del Tevere: sullo sfondo dipinto si vedono sette collinette (i sette colli di Roma). Sulla destra della scena, un grande albero di fico e sulla sinistra un pannello, che riproduce la sagoma di una capanna, con una finestra che dà verso il pubblico. L’ingresso della capanna non è visibile al pubblico e gli attori entrano ed escono dalla capanna passando dietro al pannello. Sulla destra della capanna un tavolo e quattro sedie. Piccole piante o arbusti dovrebbero indicare il greto del fiume. Per alcune scena gli attori dovrebbero poter andare sulla riva opposta del Tevere, ai piedi dei sette colli.

I robot vanno dal barbiere

Commedia brillante in due atti.

Personaggi: tre. Attori: quattro.

Personaggi: Dado (Lui); Ada (La vicina di casa); Tecnico (Il tecnico del Service); Lava (La lavatrice); Frigo (Il frigorifero); Tosta (Il tostapane); Tele (Il televisore-computer).

Sinossi: E’ un giorno qualsiasi di un futuro prossimo venturo. Gli elettrodomestici sono ormai così perfezionati e intelligenti che non solo comprendono ed eseguono comandi dati a voce, ma parlano e rispondono a tono ai loro padroni. I robot sono da tempo impiegati nei lavori che nessun umano vuole più fare (praticamente tutti). Di più: per evitare che la crescente drammatica diminuzione delle nascite provochi il crollo del sistema economico, sono stati introdotti dei robot-consumatori per ripopolare le città ormai semideserte e per consumare come farebbe un essere umano (e forse anche di più). Per Dado, il nostro protagonista, la giornata è cominciata male. La doccia non funziona, il televisore ha dimenticato di videoregistrare la partita della squadra del cuore, il frigorifero ha ordinato al supermercato una spesa piena di prodotti inutili, la lavatrice, credendosi un forno, gli ha addirittura cotto il bucato. Il tecnico dell’assistenza, prontamente intervenuto per le riparazioni, spiega a Dado che da qualche tempo girano nuovi virus informatici che infettano le macchine, facendo credere loro di essere altri apparecchi (come nel caso della lavatrice-forno). Fra questi virus, il più pericoloso è quello chiamato New Adam, creato dall’ultimo hacker, che fa credere ai robot di essere uomini. La giornata di Dado, cominciata male, continua anche peggio. Oltre al salatissimo conto per le riparazioni degli elettrodomestici, lo attendono una serie di sconcertanti sorprese: Dado scopre che il tecnico dell’assistenza è un robot e che anche la vicina di casa, che poi è la stessa ragazza di cui si è perdutamente innamorato chattando, è un robot.  Ma le brutte sorprese non sono finite... 

Scenografia: La scena mostra il soggiorno di un piccolo appartamento. Nella quinta a sinistra c’è l’ingresso dell’appartamento, nella quinta a destra la porta della camera da letto e del bagno. Sulla sinistra c’è un angolo cucina, con un frigorifero, una lavatrice e un tostapane, sulla destra un divano volto al pubblico ed un televisore. 

Note: La commedia è ambientata in un prossimo futuro. Gli elettrodomestici sono diventati intelligenti: sono dotati infatti di un cervello elettronico e il proprietario da’ loro gli ordini a voce. Anche la luce, la porta, ecc. rispondono ai comandi vocali. Il televisore, che funziona anche da videoregistratore e computer per collegarsi a internet, oltre all’audio dei programmi trasmessi, ha una sua voce propria. Le battute degli apparecchi possono essere riprodotte da una registrazione, oppure recitate in diretta da attori fuori scena. Per dare verosimiglianza alla situazione, è opportuno che le voci degli elettrodomestici provengano da apposite casse nascoste dietro agli stessi. Le voci degli elettrodomestici possono essere fatte dagli stessi attori quando sono fuori scena. Le voci degli elettrodomestici dovrebbero essere fatte tutte da un attore fuori scena che legge il copione. Alcune voci, volendo, possono anche essere affidate agli stessi attori quando sono fuori scena. In particolare: Lava, dall’attrice che interpreta Ada; Tosta, dall’attore che interpreta Tecnico; Tele (voce sua e chat), dall’attrice che interpreta Ada; Tele (Enciclopedia e Notiziario) una registrazione.

Le avventure di Loufock-Holmés
traduzione e libero adattamento teatrale di Quattrocchi & Cattivelli da Pierre Cami.

Commedia brillante in due atti. 

Personaggi: quarantadue. Attori: sei/quarantadue.

Personaggi: Loufock-Holmès; Capo della Sicurezza Relativa; Discepolo di Loufock-Holmès; Accordatore di participi; Agente; Parrucchiere; Nipote sacrestano; Sonnambulo; Bandito Scientifico e Letterario; Portiere; Medico Legale; Marsigliese dai Capelli Riccioluti; Uomo derubato; Capo della Sicurezza Veneziana; Burattinaio; Boia di Sardine; Primo fratello; Secondo fratello; Celebre chirurgo; Primo tragico bandito; Secondo tragico bandito; Terzo tragico bandito; Vice-capo della Sicurezza Relativa; Uomo dai sopraccigli uniti; Guardiano; Primo bandito-vacca; Secondo bandito-vacca; Vacca; Maggiordomo; Vicino; Papà prima-dopo; Testimone auricolare; Ardente eunuco; Capo polizia di Chicago; Campanaro; Campanaro mutilato; Bandito delle uova tragiche; Capo delle uova tragiche; Marat; Direttore del casinò; Suggeritore col naso pieno di tabacco; Prestigiatore mondano.

Sinossi: I Racconti Teatrali del grande umorista francese Pierre Cami (1884-1958), sono stati per la prima volta tradotti ed adattati per il teatro italiano. La commedia è divisa in 17 episodi, ognuno dei quali rappresenta un caso brillantemente risolto dal grande detective Loufock-Holmès. Sul sito www.exemedia.it/camipierre potete trovare altre informazioni su Cami e sui suoi racconti. 

Scenografia e note: I Racconti Teatrali di Cami, surreali ed assurdi, andrebbero sottolineati con una scenografia essenziale, che potrebbe usare anche oggetti disegnati su cartoni e poi appesi sullo sfondo o in scena, e con una recitazione un po’ enfatizzata nelle espressioni e nei gesti (cinema muto), a tratti concitata. Nella traduzione ed adattamento sono state mantenute, per quanto possibile, la costruzione e la terminologia francesi che, già di per sé, conferiscono alle battute il tocco strano e curioso di un parlare forbito ma con termini inusuali. La struttura a scene autoconclusive (ogni scena presenta un caso risolto da Loufock-Holmès) permette anche di scegliere, per la messa in scena, quelle che si ritengono più adatte e rappresentare uno spettacolo più o meno lungo, adatto alle proprie esigenze. Lo spettacolo può essere messo in scena anche da soli sei attori che, a parte alcuni ruoli principali, possono, di volta in volta, recitare i vari personaggi. L’ambientazione ideale sarebbe quella anni ‘30. Un effetto musicale suspense dovrebbe essere inserito, dove indicato o deciso dal regista, per sottolineare i momenti topici, alcune battute di Loufock-Holmès e la fine di ogni scena. Una musica da suspense dovrebbe accompagnare la Voce F.S., quando presenta gli episodi e i momenti più caldi delle scene (dove indicato o deciso dal regista). In ogni scena il palcoscenico è diviso in due zone, normalmente una a destra e una a sinistra, per creare gli ambienti in cui si svolgono le azioni.

Spicciati che perdiamo il trono!

Liberamente tratto dalla novella “A Medieval Romance” di Mark Twain. 

Commedia brillante in un atto. 

Personaggi: sei. Attori: cinque o più.

Personaggi: Ottone, Barone di Klugenstein; Corrado, figlia di Ottone; Greta, zia di Corrado; Rambaldo, cantore provenzale; Ulrico, Granduca di Brandeburgo; Costanza, figlia di Ulrico.

Sinossi: La divertente storia è ambientata nel 1222. Corrado, principe di Klugenstein, è in realtà una ragazza. E’ stato suo padre, l’ambizioso Barone Ottone, a costringerla a fingersi un maschio per mettere le mani sul Granducato di Brandeburgo, dove Ulrico, fratello d Ottone, non ha eredi maschi. Corrado è segretamente innamorata di Rambaldo, un fascinoso trovatore provenzale, che però seduce Costanza, la figlia di Ulrico, e la mette incinta. Quando Rambaldo l’abbandona, Costanza corteggia Corrado e cerca di farsi sposare. Al suo ovvio rifiuto, indispettita, decide di vendicarsi, e accusa Corrado di essere il padre del bambino. L’accusa non è di poco conto, perché prevede la condanna a morte. Corrado, per discolparsi, dovrebbe svelare il suo vero sesso, ma nemmeno questo potrebbe salvarla: infatti, per un’antica legge, nessuna donna può sedersi sul trono di Brandeburgo, pena la condanna a morte. E Corrado, ahilei!, lo ha già fatto. Mark Twain ha lasciato interrotto il suo divertente giallo a questo punto. Noi l’abbiamo riscritto ed adattato, trovando un finale che vi sorprenderà. 

Scenografia: L’ambiente è quello di una grande sala di un castello medievale. Pannelli o teli dipinti raffigurano un grande camino, una finestra con bifore, armi e armature, ecc. Sul fondo della scena, appeso in alto, un grande pannello su cui è riprodotto, da un lato un grande stemma nobiliare con la scritta “Baronia di Klugenstein” e dall’altro, un’altro stemma, con la scritta “Granducato di Brandeburgo”. Il pannello verrà girato, per mostrare l’uno o l’altro stemma, secondo le scene. Sotto al pannello, al centro della scena, fronte al pubblico, un trono ed un paio di sedie più basse, in stile antico. A piacere, l’arredamento può essere integrato con tavoli, candelieri, ed altre suppellettili, sempre in stile medievale. Sul proscenio, a sinistra, è sistemata una corta ringhiera a simulare un balconcino. Nella scena finale, il trono e le sedie sono sostituite da un pannello verticale che raffigura un letto matrimoniale visto dall’alto. Una coperta deve essere appesa davanti al pannello, in modo che gli attori possano sistemarsi, in piedi, tra il pannello e la coperta, così da dare al pubblico l’impressione di essere sdraiati a letto. Il pubblico del processo può essere fatto con sagome, comparse o semplicemente fingendo che ci sia (il vociare andrebbe fatto con un effetto sonoro registrato). 

Café Olympus
Commedia musicale in due atti. Canzoni: ventidue.

Personaggi: quattordici. Attori: quattordici.

Personaggi: Giove; Giunone; Mercurio; Apollo; Diana; Minerva; Bacco; Venere; Hathor; Odino; Manitù (Falso Von Filmenstein); Crono (Cheolaetl); Giacinto (Von Filmenstein); Dafne.

Sinossi: Dove sono andati a finire tutti quegli dèi che un tempo l’umanità adorava? Sono stati dimenticati. E che fanno ora? Molti se ne stanno a casa loro e rimpiangono i tempi in cui erano amati, adorati e implorati. Altri, invece, non si sono rassegnati e hanno pensato che l’unico modo di riconquistare l’amore degli umani è quello di diventare divi del cinema o della musica, i miti moderni. Un piccolo gruppo, quindi, è emigrato a Hollywood, per tentare la difficile via del successo. Tra un provino e l’altro si ritrovano al Café Olympus, aperto da Bacco proprio per avere un luogo dove ritrovarsi in un ambiente familiare, poter indossare i propri costumi tradizionali e gustare piatti e bevande del proprio paese. Nel Café Olympus arrivano, per caso, due umani, Giacinto e Dafne, un tassista e la sua passeggera, una ragazza che cerca anche lei di diventare una stella del cinema. L’auto dei due ha investito un passante e Odino, violando la regola che proibisce di portare nel locale gli uomini, ha portato dentro il ferito per prestargli le prime cure. Gli dèi riconoscono che il ferito è il famoso regista Von Filmenstein che non sembra essersi fatto niente e che promette loro, per ringraziarli dell’aiuto, di tornare il giorno dopo per fare a tutti un provino. La grande occasione è dunque arrivata e l’eccitazione di tutti gli dèi è al massimo. Purtroppo il provino va malissimo e solo Dafne lo supera. Gli dèi scoprono però che non si tratta del vero Von Filmenstein, ma di Manitu travestito che cercava con questo stratagemma di demoralizzarli, farli rinunciare a diventare divi ed indurli a tornare ai loro paesi. Manitu confessa il suo piano, ma neppure lui sa di essere stato lo strumento di un dio più potente e pericoloso. Gli dèi scoprono infatti che Crono, dio del tempo, evaso dall’esilio cui l’aveva costretto Giove, ha deciso di vendicarsi distruggendo l’umanità, con un piano diabolico, messo in atto da anni. Crono teme che gli dèi scoprano il suo piano e ne architetta un altro per indurli a rinunciare a diventare divi. Non ci riesce e gli dèi dimenticati capiranno che possono ancora essere utili agli uomini: salvandoli prima che sia troppo tardi. Sarà una corsa contro il tempo! 

Scenografia: La scena è interamente occupata dal Café Olympus. In primo piano, verso il proscenio, cinque tavolini da bar con due-tre sedie ognuno. Sulla sinistra della scena, un bancone da bar con dietro mensole con bottiglie. Sopra il bancone, in alto, una grande scritta al neon “Café Olympus”, con il gambo delle “y” che si allunga a formare una saetta. Sotto la scritta un grande orologio in ombra che si illumina solo quando i personaggi lo guardano. Sulla parete di fondo, in posizione centrale, un cartello con il menu del giorno e, più in alto, una gigantografia di un uomo con un grande cappello nero calato sulla fronte, grandi occhiali neri ed una lunga e folta barba che copre tutto il viso. Sulla destra della scena, in prossimità del proscenio, l’ingresso del café. Sulla destra della scena, un juke-box, una slot-machine ed un appendiabiti. Sul fondo, un piccolo palcoscenico rialzato. Di lato al palco, nell’angolo a sinistra, un trono con una saetta disegnata sullo schienale (è il trono di Giove). Ingressi-uscite di scena: Cantina (in fondo a sinistra, accanto al bancone del bar); Ingresso del Café Olympus (davanti a destra: è l’ingresso che dà sulla strada); Toilette (in fondo a destra, dopo la slot-machine e il juke-box).

Chi ha rapito il lupo cattivo? (Giallo nel Regno delle Favole) 

Commedia brillante per ragazzi in un atto. Canzoni: quattro.

Personaggi: otto. Attori: cinque. 

Personaggi: Re delle Favole; Cappuccetto Rosso; Mamma di Cappuccetto Rosso; Lupo Cattivo; Principe Azzurro; Biancaneve; Mix (un extraterrestre); Max (il suo capo).

Sinossi: Ogni volta che sulla Terra viene raccontata una favola, nel Regno delle Favole arriva una chiamata urgente e Cappuccetto Rosso e gli altri personaggi devono correre in scena a recitare il proprio ruolo. Solo per questo è possibile, per noi, raccontare le favole. Ma nel Regno delle Favole arrivano due extraterrestri che hanno l’ordine di rapire i personaggi delle favole per portarli sul loro mondo a recitare le loro favole. Cominciano dal Lupo Cattivo e... 

Scenografia: Al centro, sul fondo, su una pedana rialzata, la “zona di rappresentazione favole”. Davanti alla pedana, sulla sinistra, la scrivania dell’operatore, con un grande libro, un vecchio centralino telefonico, un microfono o un megafono e una sedia. Davanti alla pedana, sulla destra, una “zona mensa” con tavoli e sedie. Questo spazio, in alcune scene, potrà essere trasformato in “zona camerini”.

Premi: Vincitrice al Concorso “Sette autori, sette commedie”, 2003-2004.
Di mummia ce n’è una sola (Le vere storie dell’Uomo di Similaun)
Commedia brillante in un atto. 

Personaggi: sei. Attori: tre (due uomini, una donna).

Personaggi: Oetzi (cacciatore dalla mira infallibile); Utzi (cacciatore dall’occhio di lince); Ulla (la donna inviata dal Grande Lupo Sacro); Mauro (autore teatrale ed attore); Paolo (autore teatrale ed attore; Sabrina (attrice).

Sinossi: Tutti sappiamo chi è Oetzi, l’Uomo di Similaun, la mummia ritrovata nel 1991 al confine tra Italia ed Austria. Nessuno, però, fino ad oggi è riuscito a svelare il mistero che lo circonda: cosa ci faceva quest’uomo dell’Età del Bronzo su un ghiacciaio a 3000 metri d’altezza? Perché é stato assassinato con una freccia nella schiena? Tre attori, nella prova generale del loro spettacolo “Di mummia ce n’è una sola”, propongono al pubblico in sala quattro possibili soluzioni alternative del vero perché (o meglio, dei veri perché) dell’omicidio dell’Uomo di Similaun. E dato che non riescono a scegliere il finale da adottare (Quello giallo o quello di fantascienza? Quello di spionaggio o quello sentimentale?), decidono che la soluzione più votata dagli spettatori sarà il finale prescelto per la definitiva messa in scena dello spettacolo. Ma quella commedia non andrà mai in scena... 

Scenografia: Sul fondo del palco, al centro, si vede uno sfondo di paesaggio montano, con cime di montagne innevate. Davanti allo sfondo, al centro della scena, è collocato un grosso masso che è diviso idealmente in due da una fenditura centrale e verticale (il masso potrebbe esser realizzato con una scaletta di tre scalini, ricoperta, dalla parte del pubblico, da una cartapesta o carta da pacchi dipinte per simulare una roccia). Per l’abbigliamento degli attori e la realizzazione degli altri attrezzi di scena, consigliamo di guardare uno dei tanti siti web dedicati alla mummia di Similaun (ad esempio: www.lamummia.it; www.cesmap.it/mostre/tutte/similaun.htm; www.similaun.net).

Ombre rozze

Commedia brillante in rima in un atto.

Personaggi: otto. Attori: otto.

Personaggi: Narratore; Rinco (il misterioso straniero); Molly La Blond (la donna di facili costumi); Lee Mort Touch (l’uomo più cattivo e puzzolente del west); Doc Gin Fizz (chirurgo, dentista, veterinario e psicanalista dilettante); Vitello Tonnato (il capo indiano); Raggio di Bicicletta (la bellissima figlia del capo indiano); Carolina (una mucca di razza).

Scenografia e note: La scena presenta un interno di un saloon. Da una parte c’è un bancone con la scritta “Saluun”, in stile west. Sul bancone un fiasco o un boccione di vino con una grossa etichetta con sopra scritto “Uischi”. Davanti al bancone, verso il pubblico, un tavolo con due o tre sedie e sopra le carte napoletane. Occorre un riproduttore di cd, per le musiche “Per un pugno di dollari” e simili. Un microfono per il narratore, se necessario. Costumi adatti per gli attori che svelino, se possibile, l’italianità degli stessi (ad esempio: magliette col Colosseo o scudetto della Roma). Una sagoma, in cartone, di testa di cavallo, da infilare in cima alla scopa che cavalca Rinco. Una maschera da mucca, tipo quelle di carnevale di cartone che coprono il viso. Un lattina di carne Simmenthal, quella classica con la mucca. Due cartoncini, formato A3, piegati a metà in modo che possano sembrare dispense di un’enciclopedia (sulle copertine va scritto, in modo evidente, “Corso di psicologia - Lezione 9” e “... - Lezione 10”). Una bottiglia di birra Peroni con etichetta con scritto “Uischi”.

Sinossi: Si tratta di una parodia dei “western spaghetti” di serie B, adatta anche ad essere recitata da ragazzi. Nel saloon di Molly La Blond arriva il misterioso straniero Rinco. Molly si innamora di Rinco, ma il loro amore è ostacolato dall’arrivo di Lee Mort Touch, un prepotente fuorilegge dalla pistola facile, che ha appena sedotto e abbandonato Raggio di Bici, la bella squaw indiana figlia del grande capo Vitello Tonnato. L’inevitabile duello finale fra Rinco e Lee Mort Touch avrà un’imprevedibile conclusione…
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